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Destinare risorse per le nuove infrastrutture telefoniche a larga banda potrebbe rappresentare un valido strumento per aiutare la ripresa del nostro paese. L'Italia ha una bassa penetrazione del servizio a larga banda, ma studi recenti mostrano che l'effetto di investimenti di questo tipo sulla crescita del Pil nazionale sarebbe considerevole, in linea con i paesi europei più virtuosi. Preoccupante allora che la costruzione delle reti di nuova generazione sia bloccata da tempo. Se le imprese si arroccano in una posizione di stallo, l'intervento pubblico non è più rinviabile.

Gli ultimi dati confermano come la ripresa economica in Italia sia ancora assai modesta così come non si vedono all’orizzonte interventi di politica economica che possano sostenere la crescita del nostro paese. Gli investimenti nelle nuove infrastrutture telefoniche a larga banda - le cosiddette reti di nuova generazione - potrebbero rappresentare invece un valido strumento per aiutare la ripresa e uscire così dallo stallo in cui si trova.

GLI INVESTIMENTI NELLA RETE

Riconoscendo l’importanza dell’investimento in nuove infrastrutture telefoniche, il governo italiano più di un anno fa aveva promesso di finanziare una parte dell’opera di realizzazione di una nuova rete a larga banda, impegnandosi a investire circa 1,2 miliardi di euro, poi diventati 800 milioni e poi …. scomparsi. Ovviamente non è detto che debba essere lo Stato a finanziare l’intera opera, gli stessi operatori telefonici dovrebbero intervenire con le proprie risorse per realizzare la nuova rete in fibra ottica. Il problema è che si sta parlando di un’opera molto costosa, valutata tra i 14 e i 18 miliardi di euro. Un esborso senza dubbio considerevole. Gli operatori hanno realizzato propri piani d’investimento, volti in realtà a coprire solo la parte del territorio dove vi è sufficiente domanda di servizio (ossia poche decine di grandi città) e quindi dove i ritorni sono più certi. Tutti piani comunque richiederanno anni per la loro realizzazione.

QUALE IMPATTO SULLA CRESCITA?

Gli investimenti di cui si sta parlando sono senza dubbio condizionati dal fatto che le imprese telefoniche operano in mercati regolati, dove quindi le condizioni di utilizzo delle infrastrutture è soggetto al vaglio di un’autorità indipendente, l’Agcom.
Ma il punto che ci preme fare è invece l’effetto “moltiplicatore” che questi investimenti possono generare sulla crescita del nostro paese. Come riconosciuto dall’Ocse, gli investimenti in larga banda hanno effetti sia diretti, legati alla realizzazione di nuove reti, sia indiretti, derivanti da tutte quelle attività economiche che utilizzano la larga banda e che determinano la crescita della società nel suo insieme, unitamente a migliorare l’efficienza delle imprese, ad aumentarne la produttività, a favorire l’innovazione e la crescita dell’occupazione. (1)
La letteratura economica di recente ha presentato alcuni studi interessanti che hanno valutato l’impatto di questi investimenti sulla crescita economica. Ad esempio, Pantelis Koutrompis mostra che 0,24 punti percentuali della crescita dei paesi europei, su un tasso medio pari a i 2,64 punti percentuali per il periodo 2002-2007, possono essere attribuiti agli effetti diretti e indiretti legati agli investimenti in larga banda. (2) Più in generale, gli investimenti in infrastrutture di nuova generazione contribuiscono a circa il 10,5 per cento della crescita di un paese. Il lavoro mostra che nei paesi che presentano un tasso di penetrazione della larga banda superiore al 30 per cento questi investimenti hanno un impatto sulla crescita del Pil nazionale superiore rispetto alla media pari a circa 0,4 punti percentuali, con un contributo sulla crescita complessiva ben superiore, intorno al 15 per cento annuo circa. E l’Italia? L’autore calcola gli effetti anche per il nostro paese: il contributo alla crescita media del periodo osservato (0,94 per cento) degli investimenti in reti a banda larga è di solo 0,15 punti percentuali, che però contribuiscono a circa il 16 per cento della crescita media di periodo. Insomma, l’Italia fa parte dei paesi con più bassa penetrazione del servizio a larga banda, ma l’effetto di questi investimenti sulla crescita del Pil nazionale sembra considerevole, in linea con i paesi europei più virtuosi come i paesi scandinavi, la Germania e, poco sotto, la Francia. Come dire: non partiamo tra i paesi più avanzati, ma gli effetti sulla crescita italiana della creazione della nuova rete in fibra sono tutt’altro che irrisori.
Altro studio interessante è quello condotto dalla Banca Mondiale nel 2009 che mostra come una variazione di 10 punti percentuali della penetrazione della larga banda generi un aumento di 1,21 punti percentuali di crescita del Pil pro capite nelle economie dei paesi sviluppati, tra cui il nostro paese. (3) Sulla stessa linea, un'altra recente analisi evidenzia come il livello del Pil pro capite sia superiore di circa il 3-4 punti percentuali una volta che gli investimenti nelle nuove reti a banda larga sono stati realizzati. (4) Allo stesso tempo, gli autori mostrano che un aumento della penetrazione della larga banda di 10 punti percentuali aumenta la crescita del Pil pro capite di circa 1-1,5 punti percentuali all’anno. Non certo un incremento irrilevante, soprattutto in un momento come quello che stiamo vivendo e per un paese che ha una crescita di Pil pro capite tra le più basse in Europa.

E ALLORA?

E quindi che fare? Gli investimenti nella rete in larga banda sono senza dubbio quelli che possono generare maggiori ritorni aggregati per l’interno sistema economico italiano. Ma la situazione è in totale stallo: l’Autorità ha presentato una prima bozza di possibili regole per favorire l’utilizzo delle nuove infrastrutture anche a terzi, così da promuovere gli investimenti privati e favorire la concorrenza nel mercato. Telecom Italia parla invece di eccesso di regolazione, tale da sfavorire gli investimenti. Al contrario, gli operatori alternativi sostengono che l’intervento regolatorio è troppo blando e tale da portare a una monopolizzazione della nuova rete. Un “tutti contro tutti” dannoso  per il paese.
Nel frattempo, infatti, l’Agcom ha presentato la sua relazione annuale dove si legge che l’Italia rischia di “retrocedere” tra i paesi di serie B in Europa sui servizi a larga banda. La penetrazione della larga banda nel nostro paese è al 22 per cento, sotto la media europea che è del 26,6 per cento. La percentuale di abitazioni connesse in larga banda è anch’essa ben al di sotto della media continentale. Abbiamo aree che sono in digital divide (come il Molise), ossia senza alcuna connessione a larga banda, e altre (per circa il 18 per cento della popolazione) che dispongono solo di connessioni a velocità molto ridotta.
È difficile dire quali interventi adottare, ma senza dubbio non fare niente è altamente dannoso. Tutti vorremmo lasciare il mercato definire quando e come investire, ma se il mercato è bloccato e le imprese si arroccano in una posizione di stallo, l’intervento pubblico sulla rete diviene la soluzione più ragionevole, così come avvenuto in altri paesi, come il Giappone o l’Australia. Trovare oggi i soldi in questa fase di congiuntura economica negativa non è facile, ma non è più possibile attendere.
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